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Partito Radicale 
«Non si scioglie 
adesso il nostro 
vero dilemma» 

Anche gli osservatori meno tene
ri hannodovuto riconoscere la tcn-
sione morale e il livello culturale 
che hanno caratterizzato il dibatti
to del XXVIII congresso radicale; 
col favore di due circostanze, che 
da anni non si verificavano più. Da 
un lato, all'EUR I radicali hanno 
parlato di politica In modo concre
to, fattuale, lasciando da parte I di
scorsi stratosferici sulla fame nel 
mondo. Dall'altro lato — e la coin
cidenza non è casuale — è mancata 
l'opposizione, sostanzlalmen te apo
litica, fra gli antlpannelllani paras
sitari, d'accatto o di professione, e i 
pannelllant fanatici, che senza i 
primi hanno poco spazio. 

Queste condizioni favorevoli 
hanno rivelato che 11 partito — no
nostante le Iscrizioni 'radiofoni
che* — continua ad essere compo

sto essenzialmente da quadri capa
ci e preparati, ancorché quasi tutti 
a «pari Urne*: ma proprio per questo 
notevolmente motivati e immuni 
dai meccanismi di burocratizzazio
ne che colpiscono gli attivisti degli 
altri partiti. Se è vero dunque che 
1500 iscritti sono pochi per un par
tito che ha saputo raccogliere nei 
referendum un consenso del 12%, è 
anche vero che la proporzione va 
corretta, perché non si tratta di i-
scrittl 'normali: 

D'altra parte, si è anche visto che 
quando vuole (o deve) tornare sul 
terreno concreto del *che fare; il 
Partito radicale esce dal nebuloso 
unanimismo del grandi princìpi, e 
mostra la sua strutturale divisione 
in due anime, che sarebbe però ri
duttivo, ed erroneo, identificare 
con la maggioranza astensionista 

coagulata da Pannella 000 voti) e 
la minoranza parteclpazlonista di 
Melcga (340). 

Il dilemma su cui si dividono i 
radicali va ben oltre le contingenze 
di questa tornata elettorale, eattra
versa verticalmente non solo il par
tito, ma anche la coscienza di molti 
iscritti e degli stessi Weaders», che 
hanno preso posizione fra Incertez
ze e sofferenze fino all'ultimo mo
mento — che del resto non è ancora 
venuto. 

È il dilemma se la democrazia 1-
tahana, sempre più debole e corrot
ta, possa ancora essere salvata fa
vorendo nuovi equilibri e nuove di
namiche all'interno di questo qua
dro politico (ad esemplo, attraverso 
una maggioranza di sinistra), op
pure debba ormai essere superata 
mobilitando le masse deluse e tra
dite contro tutti i partiti storici. Se 
cioè i radicali dehbano rivolgersi al 
popolo come i soli garanti dei valori 
democratici, in contrapposizione 
globale a un Tcgimc» ormai conso
lidato e quindi condannato; oppure 
debbano accettare le regole di un 
gioco, sia pure viziato, e acconten
tarsi di rappresentare una parte 
ben precisa di quel popolo, giocan
do questa forza modesta ma reale 
all'interno delle istituzioni, nella 
speranza di poterle orientare verso 
i propri valori. 

È un'alternativa, In sostanza, fra 
una posizione 'integralista* e una 
'laicista; che non si riduce alla 
scelta fra stare 'dentro* o fuori del
le Istituzioni, ma riguarda piutto
sto il tcomc*. 

In realtà, solo non presentare la 
lista consente ancora di conciliare 
queste due anime del radicassimo, 
perché lascia lo spazio per l'opera 
di sensibilizzazione delle masse, 
senza escludere la possibilità dì 
controllare e stimolare dall'esterno 
le Istituzioni e la classe politica nel 
suo Insieme (e proprio da una felice 
combinazione fra questi due meto
di venne la grande vittoria del di
vorzio). Viceversa, il parteclpazio-
nismo implicherebbe una scelta e-
scludente: o diventare un partito 
'come gli altri * — esposto, cioè, a-
gli stessi pericoli e degenerazioni 
degli altri — oppure stare nelle isti
tuzioni solo per denunciarne — e 
accelerarne — // disfacimento, pre
parandone una successione globale 
che ben difficilmente sarebbe quel
la restaurazione democratica teori
camente auspicata dai radicali. 

Il problema ovviamente non si 
poneva nella VII legislatura, dove 
la presenta radicale alla Camera 
era poco più che simbolica e inoltre 
compatta, omogenea, organi/./Aita. 
NeirVIII, fu proprio l'inaspettata 
crescita elettorale a mettere in evi
denza il rischio di spaccatura fra le 
due anime del partito; e Palmella 
riusci almeno in parte a contenerlo, 
solo imponendo al gruppo parla
mentare un tema come quello della 
fame, che essendo a meta fra politi
ca e morale, esonerava in parte i 
suol deputati dalle mediazioni e 
dalle tentazioni del 'palazzo*, senza 
peraltro costringerli ad arroccarsi 
m una totale chiusura moralistica 
e settaria. Ma questo espediente, 
questa parziale fuga dalla politica, 

non ha impedito né il dimezzamen
to del gruppo parlamentare, né il 
suo isolamento sia dentro che fuori 
dal Parlamento; i parlamentari ra
dicali non sono riusciti a incidere 
sul meccanismi degenerativi del 
'palazzo* (e anzi talvolta li hanno 
accelerati suscitando reazioni di ri
getto), ma neppure a scuotere l'i
nerzia dell'opinione pubblica intor
no alle loro battaglie di principio: e 
se negli stessi anni il partito riusci
va in qualche modo a 'farsi sentire* 
dalle istituzioni, paradossalmente 
ciò avveniva assai più grazie alle 
azioni esterne, digiuni, appelli, fino 
all'esito clamoroso dell'affare D' 
Urso. 

Il fatto è che non si può stare nel 
Parlamento come corpi estranci, né 
vale la pena di usare come tribuna 
per parlare a un popolo sempre più 
indifferente e sfiduciato. E un e-
ventuale, possibilissimo aumento 
degli eletti radicali, avrebbe ulte
riormente aggravato questa situa
zione, con l'inevitabile sbocco di 
una scissione che ormai nessun 
Pannella avrebbe potuto evitare. 

Dunque, neppure la scelta di do
mani del Consiglio federale, sia che 
confermi quella del Congresso o 
(improbabilmente) la ribalti, si po
trà considerare 'definitiva*, né peri 
radicali, né per quel che rimane di 
vivo nella democrazia italiana; in 
caso di astensione, la vera scelta sa
rà rinviata di qualche anno; in caso 
di presentazione, non potrà tardare 
più di qualche mese. 

Marcello Alessio 
militante radicale 

INCHIESTA 

Come si trasforma 
Comiso con 
V «operazione NAT0»/2 

S S T T S K ' - S W 
\'aeroportO. 

Quante mani 
sugli 

nel cantiere dei missili 

Assegnati i primi 
lavori, subito si scatena 
una ridda di subappalti. In 
paese si parla di due 
minacciosi «ambasciatori della 
mafìa». Chi ha comprato terreni 
nel Ragusano. Operai 
senza contratto, 
tangenti sulle buste-paga 

Dal nostro inviato 
COMISO — Sulla bocca del 
comisani è spuntato un nuo
vo vocabolo coniato anni fa 
•in continente», e sappiamo 
da chi: gambizzare. «Pochi 
giorni fa ne hanno gambiz
zato uno...». Chi? «Uno di Co
miso che ha un box di frutta 
e verdura ai mercati di Vitto-
rial. E perché? La risposta è 
un'alzata di spalle. 

E ancora: «Un altro, un im
prenditore, era stato gam
bizzato sei mesi fa nella sua 
villetta di campagna. E poi 
l'anno scorso ci scappò pure 
il morto». Chi era? «Era il ti
tolare di un'agenzia di tra
sporti ormai fallita. D'im
provviso si trovò a navigare 
nell'oro e nessuno capì come 
aveva fatto. Ma neppure un 
mese e mezzo dopo fu crivel
lato di colpi nel suo ufficio». 
Azzardo di nuòvo un perché. 
«Mah, forse — risponde l'a
nonimo comisano — quello 
si era messo In mezzo ai due 
ambasciatori...». 

Eccoci nel cuore del miste
ro: c'è chi sostiene che con la 
costruzione delta base missi
listica sono spuntati fuori a 
Comiso due «ambasciatori 
delia mafia»: uno rappresen
terebbe alcune «famiglie» pa
lermitane, l'altro dei clan di 
Catania. Realtà? Dicerie 
paesane? Domandarselo ha 
un senso, per il semplice fat
to che qui e in tutta la pro
vincia di Ragusa «famiglie 
mafiose» non ce ne sono mal 
state, attività criminali in 
grande stile neppure, faide 
ed altre storie come la lupara 
bianca o i massacri ai cigli 
delle strade appartengono 
ad un'altra Sicilia. E tuttavia 
da dieci anni a questa parte 
la mafia ha Investito nel Ra
gusano un discreto fiume di 
denaro. 

Nel solo comune di Acate, 
settemila ettari di campa
gne, la metà esatta del terri
torio è stata acquistata da 
«famiglie» di Palermo. Han
no comprato la terra, caccia
to 1 mezzadri con le buone o 
con le cattive (vigneti di
strutti, alberi tagliati, pecore 
uccise) ed hanno messo su 
grandi e moderne aziende a-
gricole, rispettando alla let
tera i contratti di lavoro dei 
braccianti «per non avere 
grane*. Danaro sporco Inve
stito in attività pulite. Resta 
da vedere, poi, se alcune a-
zlende che lavorano felice
mente in perdita non na
scondano — come qualcuno 
sospetta — qualche labora
torio clandestino di eroina. 

La «penetrazione mafiosa» 

è arrivata anche a Comiso? A 
quanto risulta, neppure un 
ettaro di terreno è stato an
cora comprato da «famiglie» 
esterne. Né ci sarebbero state 
offerte generose e sospette ai 
produttori agricoli. Forse 
siamo in un clima di attesa: 
si aspetta che venga aperto 
(dopo le elezioni) ed esaurito 
l'amaro capitolo degli espro
pri, che modificherà la geo
grafìa agricola del comune. 
Oppure c'è un'altra spiega
zione: gli appetiti mafiosi at
torno alla base missilistica 
sono destinati ad innestare 
meccanismi nuovi per il Ra
gusano. Denaro sporco inve
stito in attività altrettanto 
sporche. Droga, racket della 
prostituzione, commerci 
clandestini di varia natura, 
estorsioni. I primi episodi di 
sangue avvenuti a Comiso 
da un anno a questa parte 
potrebbero rappresentare 
precisi segnali. E a questo 
punto sarebbe assai grave se 
trovassero conferma le indi
screzioni uscite dagli uffici 
del prefetto De Francesco, 
secondo le quali una frazione 
del paese. Pedalino, dovreb
be diventare uno dei nuovi 
luoghi di soggiorno obbliga
to per boss mafiosi. 

Ma mentre a Comiso ci si 
chiede se, quando e come I 
grandi interessi mafiosi in
quineranno la vita del paese, 
la costruzione del mastodon
tico deposito di testate nu
cleari nell'aeroporto Ma-
gliocco ha già fatto inaugu
rare procedure tutt'altro che 
limpide. Quello degli appalti, 
per cominciare, è un pozzo di 
soldi nel quale si ha l'impres
sione che ci mettano le mani 
un po' in troppi. Un capitolo 
cominciato subito male: la 
prima guerra d'appalto per i 
lavori di demolizione del 
vecchio aeroporto (ma dove 
si è svolta? In quanti vi han
no partecipato?) è stata vinta 
da un consorzio di Ragusa, 
l'ICI, che era stato formato 
soltanto pochi giorni prima 
da sei Imprenditori (cinque 
socialisti e un democristia
no). Un affare modesto: 825 
milioni. Ma l'ICI non ha de
molito un gran che: tutti 1 la
vori sono stati subappaltati 
al fratelli Nlgita di Comiso, 
che si sono accontentati di 
300 milioni. Gli altri 500 si 
sono persi per strada. 

Il secondo appalto, per ìa 
costruzione delle prime 
strutture della base missili
stica, è qualcosa di più so
stanzioso: 35 miliardi. Se l'è 
aggiudicato la ditta Pizza-

rotti di Parma (a proposito, 
ma questa base non doveva 
favorire l'economia locale?). 
Ed è subito cominciata una 
vera orgia di subappalti: so
no stati distribuiti lavori alla 
Edil Milone (della provincia 
di Parma), a Domenico Cu-
vato (Gela), a Biagio Criscio-
ne (Vittoria), ancora ai fra

telli Nigita (Comiso). a Vin
cenzo Flaccavento (Comiso), 
a Raffaele Occhipinti (Comi
so) e a Giorgio Rap (Comiso). 
Questi sono i sette subappal
ti conosciuti, ma si dice in 
paese che ancora altri sono 
stati affidati a ditte di Paler
mo. Un conto della suddivi
sione degli utili ovviamente 

è impossibile, così come è o-
scuro il meccanismo che 
porta a questa singolare ca
tena di ditte interessate. Na
turalmente, dentro il grovi
glio possono trovarsi ad ope
rare imprenditori onestissi
mi; ma la legge La Torre non 
prevede criteri trasparenti e 
rigorosi per gli appalti di o-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

DICMARAZ/OA/E PROGRAMMATICA SUL DOPO-ELEZ/OW P/ UN AUTO
REVOLE ESPONENTE PEL PARTITO PELLA 2CHEPA B/ANCA. 

pere pubbliche? Perché a Co
miso noh si è ritenuto di ap
plicarla? 

Proprio tutto in regola 
dentro il grande cantiere di 
Magliocco non dev'essere, 
del resto, se è vera questa 
scena che si racconta. Qual
che giorno fa durante l'inter
vallo del pranzo un ispettore 
del lavoro è entrato nell'area 
dell'aeroporto per controlla
re la posizione contrattuale 
di ogni lavoratore. È stato un 
fuggi fuggi: decine di operai 
si sono alzati di scatto e sono 
andati a finire il pasto negli 
angoli più appartati. L'Ispet
tore dev'essere stato un po' 
distratto, visto che si è limi
tato a controllare chi era in 
regola ed era rimasto al suo 
posto. 

Che dimensioni ha, qui, il 
«lavoro nero»? L'Ispettorato 
del lavoro, evidentemente, 
non ne sa molto. Dopo quella 
visita, diciamo così, movi
mentata, un ispettore è ritor
nato a Magliocco ed ha tro
vato di nuovo tutto a posto: 
stavolta il suo arrivo era sta
to preceduto da provviden
ziali indiscrezioni e i lavora
tori «irregolari» erano stati 
invitati a prendersi un gior
no di svago. 

Secondo stime del sinda
cato, dentro il vecchio aero
porto attualmente sarebbero 
al lavoro 220 operai ingag
giati ufficialmente ed altri 
200 senza contratto. E si par
la pure di tangenti: sulle bu
ste paga di chi ha un contrat
to c'è scritto 32.000 lire al 
giorno, di fatto sono in molti 
a riceverne soltanto 25.000. 
Non è una cifra a caso: la de
curtazione corrisponde pre
cisamente al venticinque per 
cento. A chi «spetta»? Nessu
no sa dirlo. 

Per il «magazzino» del 112 
missili Crulse siamo ancora 
alla posa dei primi mattoni. 
Secondo l plani si dovrebbe 
andare avanti fino all*87, con 
criteri faraonici: si prevede 
persino la costruzione di una 
galleria da far passare sotto i 
monU Iblei per collegare la 
base a Ragusa. Un diluvio di 
miliardi, per fare dell'intera 
Sicilia un bersaglio atomico. 
Non sappiamo che idee ab
biano In testa i due «amba
sciatori» di cui si parla a Co
miso, né quanto spazio potrà 
conquistare la mafia in que
sto vorticoso affare. Pero, a 
giudicare dai metodi già In 
vigore, l'esordio promette 
bene. 

Sergio Crisaioli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Un secolo di storia 
di lotte del lavoro insegna: 
solo l'unione è forza 
Cara Unitù. 

sono figlia di emigrami e mio padre, nel 
lontano fine Ottocento-inizio Novecento, già 
partecipava in Nord America alle lotte per la 
conquista delle otto ore di lavoro giornaliere. 
giacché fin d'allora si profilava il progresso 
tecnico che avanzava nelle continue migliorie 
delle macchine. Ed oggi di nuovo deve essere 
ridimensionato l'orario lavoratilo 

A quei tempi e anche in seguito volle dire 
aspri conflitti, purtroppo pure tra operai (ca
so dei crumiri), a totale beneficio del padrona
to 

Ora osservando quanto succede in fatto di 
contratti non rispellati, mi vien da scrivere al 
giornale e. tramite suo. alle classi produttrici 
del braccio e dell'intelletto, per dire che le 
attuali migliori condizioni di vita provengono 
già dai nostri padri nel passato lontano e re
cente. grazie all'unità nelle lotte e costando 
rinunce, miseria, carcere e vite umane. 

Quanti della mia età avanzata (sono del 
1904) a dodici anni e anche molto prima han
no lavorato 11-12 ore al giorno con paghe di 
fame? L'esperienza dunque dice — e io voglio 
ricordarlo — che solo l'unione è forza e dife
sa. per nuove conquiste e per conservare quelle 
acquisite, per continuamente avviarsi sulla 
strada del socialismo che certamente nel futu
ro dovrà sostituire il sistema capitalistico, il 
quale non regge più all'evolversi dell'umani
tà. 

LILY PRANDINO 
(Torino) 

Andrebbero meglio 
con una tabella 
Cari compagni. 

ho letto con attenzione l'inserto di domeni
ca 8 maggio e plaudo alla radiografìa da voi 
fatta del fallimento della politica governati
va. 

Devo però dire che. sia per quell'inserto sia 
per altri articoli contenenti sparse una serie di 
cifre e percentuali, sarebbe maggiormente in
cisivo sintetizzare quei dati in una tabella. 
preceduta o seguila da una descrizione strin
gatissima. 

Ritengo che ciò servirebbe sia ad invogliare 
alla lettura completa degli articoli sia a ricor
darli poi e ad usarli nella propaganda con 
maggiore efficacia. 

PIERO COSTA 
(Milano) 

Proviamo a pagare 
coi quattrini «teorici»? 
Egregio direttore. 

vivo a Roma e mi trovo nella non invidiabile 
condizione di dover dipendere dalla mia auto
vettura per necessità ai lavoro (rappresentan
te di commercio). 

Alle ormai allucinanti spese di manuten
zione e d'ammortamento, ai disagi esasperan
ti del traffico caotico e dell'irreperibilità dei 
parcheggi, si uniscono gli incessanti e spesso 
ingiustificati aumenti della lunga serie ai bal
zelli che la gestione di un'autovettura com
porta. 

I meno accettabili mi paiono quelli sui pe
daggi autostradali. Fra l'altro, ho sempre sa
puto che il pedaggio è in rapporto al numero 
dei chilometri percorsi. Eppure, negli oltre 
dieci anni che percorro l'intera rete nazionale 
ho potuto constatare come il numero dei chi
lometri dichiarati ufficialmente non corri
sponda esattamente ai chilometri di effettiva 
percorrenza (es.: Roma-Napoli: km. 202 di
chiarati ma in effetti sono soltanto km. 197: 
Roma-Milano: km. 553 ufficiati ma in realtà 
sono appena km, 535: Firenze-Mare: km. 82 
dichiarati e km. 79 effetttivi; e così per buona 
parte della rete) il che altera per eccesso l'im
porto dei pedaggi stessi). 

Per curiosità ho cercato di approfondire la 
questione e perciò ho telefonato alle 'Auto
strade Iri» chiedendo ragguagli. Preferisco 
sorvolare sulle mie peripezie telefoniche, ma 
alla fine una voce femminile chiaramente sec
cata ha rapidamente troncato la questione af
fermando che esistevano «i km. effettivi e i km. 
teorici» e che bisognava saper distìnguere gli 
uni dagli altri. 

Adesso io le chiedo, egregio direttore: ma i 
quattrini che noi utenti paghiamo per i sala
tissimi pedaggi. sono quattrini teorici o effetti
vi? 

GIUSEPPE PASQUARELLI 
(Roma) 

«In fondo l'alternativa 
deve e può esserci 
anche nella grafica» 
Cari compagni. 

credo di essere portavoce, con queste brevi 
righe, di buona parte di quei compagni (ma 
anche di simpatizzanti) che di questo partito 
condividono la linea politica ma non quella. 
per così dire, 'grafica». Per intenderci: mani
festi. volantini, stampati e quanto altro costi
tuisce il 'pacchetto» di propaganda. 

Non sembra, la nastra, la grafica di un par
tito che si dice moderno e che vuole adeguarsi 
all'evoluzione dei modi di vivere delta società. 
in cui rimmagine ha un ruoto importante e 
preciso. Se poi è vero che la grafica di un 
partito ne ricalca ndeologia e la valenza cul
turale. non vedo conte si possano produrre 
manifesti come quelli deiruttimo Primo 
Maggio e 25 Aprile, ambedue quanto di più 
confuso (in senso grafico) e banale poteva es
sere affìsso sui muri. 

Non è il caso, in tema di campagna elettora
le. di spendere qualche parola e riflessione 
sull'argomento? 

Mi chiedo infine: il 'maquillage' deltXJni-
tà non può essere esteso ai manifesti e in gene
re alla propaganda? 

Infondo ralternativa deve e può essere an
che grafica. 

GIUSEPPE SCAGLIONE 
( Avezzano • L'Aquila) 

Un «primo della classe» 
criticato da un dottore 
Egregio direttore. 

da anni leggo /"Unità pur non essendo iscrit
to al PCI. Le sottopongo un florilegio della 
prosa di un articolo in prima pagina, uscito il 
9 maggio, a firma Michele Serra. 

Ad un certo punto si dice: «...piccola grande 
sbornia popolare...». Non credo che i tifosi 
giallorossi siano tutti degli... ubriaconi. 

«...ai cinquemila tifosi...». Ma non eravamo 
più di 15 mila a Genova? 

«...tifo da strozzafiato...». Sul Devoto-Oli e 
neppure sull'Enciclopedia della Crusca esiste 
un simile termine. Semmai 'mozzafiato: 

«...solo per santificare la festa.. ». Non credo 

che si sia voluta santificare una festa a Geno* 
va- in chiesa, si santifica. 

- ..applausi reciproci, anziché insulti, basto
nate e coltellate ..-. Perché l'appunto è riferito 
in generale? Non si colpevolizzano così anche 
gli spettatori che assistevano compostamente 
a Genoa-Roma9 

-...l'orda del pubblico.... Orda, sul Devoto-
Oli è qualificata cosi- -Massa umana spinta 
dalla violenza: Be' — in tutta onestà — caro 
direttore, le confesso che non mi sono sentito a 
Genova parte ai un'«orda* 

«. ad una Roma già laureata da un 
pezzo...». Strana constatazione davvero, tenu
to conto che poche settimane prima /'Unità 
aveva titolato così- -La Roma aggrappata ai 3 
punti della paura-. 

Insomma, ho ricavato l'impressione che 
dall'articolo emanasse una certa aria di suffi
cienza o — se vogliamo — di «lezione» da 
primo della classe, lo sono d'accordo di con
servare un certo distacco, ma arrivare al di
sprezzo. no. Perché non suggerite ai \ ostri 
giornalisti di essere più riflessivi? 

doti. GIORGIO ANZALONE 
(Roma) 

Tre motivi per ricordare 
la morte a Trecenta 
di Evelino Tosarello 
Cara Unità, 

il 20 maggio 1948. sotto i colpì della celere 
di Sceiba, moriva a Trecenta Evelino Tosarel
lo. Questo fatto accadeva durante lo sciopero 
che nel maggio 1948 fece scendere in lotta 
65.000 braccianti e salariati del Polesine. 

Abbiamo voluto ricordare questo anniver
sario per vari motivi, i principali dei quali 
sono: 

1) il dovere di ricordare un compagno cadu
to per avere dato la sua solidarietà attiva agli 
scioperanti. E velino Tosarello era un coman
dino, perciò non era coinvolto direttamente 
nello sciopero: ma da buon ex partigiano e da 
buon comunista, non mancò di partecipare al
la grande manifestazione popolare in cui i di
mostranti richiedevano il rilascio di Bruno 
Barbini (anche lui iscritto al PCI) arrestato 
nel pomeriggio dello stesso giorno; 

2) il bisogno di recuperare la storia del no
stro partito, per farla rivivere a coloro che 
l'hanno vissuta direttamente e per farla cono
scere ai giovani che non la conoscono; 

3) perché l'acuirsi delle ingiustizie sociali e 
i sogni di rivincita del padronato rendono di 
estrema attualità l'esigenza di chiarire fino in 
fondo che la lotta di classe, allora come ades
so. fa avanzare l'esigenza di cambiare sistema 
e di arrivare, sia pure attraverso la gradualità 
che le condizioni oggettive in cui viviamo im
pongono. ad una società socialista, cioè alla 
proprietà sociale dei mezzi di produzione. 
perlomeno di quelli fondamentali. 

L'attualità di questo giudizio è evidente se 
consideriamo l'odierna situazione italiana. 
con la presenza attiva di centri extralegali e 
clandestini di direzione politica, costituiti da 
cospicui settori della borghesia per sottrarre 
l'esercizio del potere politico al controlto pub
blico (e quindi alle masse). 

L'uso dell'apparato repressivo dello Stato è 
ancora modulato dalla classe dominante, se
condo l'intensità delle lotte di classe: appena 
queste si radicalizzano e si oppongono recisa
mente agli interessi vitati della borghesia, sul 
loro cammino (le lotte) trovano ancora le cari
che e ì manganelli della polizia. 

Ricordare pertanto il sacrifìcio di Evelino 
Tosarello (e di tutti coloro che sono caduti per 
la difesa della giustizia e della libertà), non 
vuol essere un fatto rituale, ma un momento 
di riflessione, in cui la storia diventa insegna
mento per coloro che devono battersi adesso 
per una società migliore. 

GUGLIELMO BRUNO 
(Segretario sezione PCI di Trecenta - Rovigo) 

«Del vino, fidato compagno 
di tanti compagni, 
si preferisce tacere. 
Cara Unità. 

mi spinge a scriverti la lettera del signor 
Luciano Fassino, pubblicata il 5 di maggio. 
per sostenere che alcolisti, se si è, si resta: è 
talmente crudele, inopportuna e distorta che 
non può essere lasciata passare senza un com
mento. 

Si possono oppore i dati dell'Organizzazio
ne mondiate della sanità alla speranza di una 
donna che, avendo sperimentato la remissione 
del proprio 'male*, decide, con schietta uma
nità, di comunicare il proprio sollievo ai com
pagni e. più in generate, a tutte te persone 
della cui solidarietà avverte il bisogno? E an
cora: mi chiedo se il problema dell'alcolismo 
si possa davvero ridurre al computo dei centi
metri cubici che si assumono quotidianamen
te... 

E tante altre cose ancora avrei da dire: più 
forte tuttavia, in me. è l'esigenza che il nostro 
giornale e il nostro Partito prendano a occu
parsi di alcolismo con lo stesso impegno con 
cui affrontano il problema della droga. Di 
questa, così aliena dalla nostra 'cultura», si 
riesce a discutere con sufficiente rigore: ma 
del vino, fidato compagno di tanti compagni. 
si preferisce tacere. Eppure, credo, anche que
sta sarebbe 'alternativa». 

CRISTINA STEVANONI 
(Verona) 

Né durante la gravidanza 
né se contemporaneamente 
si usano farmaci 
Caro direttore. 

memore dei puntuali e corretti articoli 
comparsi sul nostro giornale riguardanti la 
difficile problematica sociale legata alFabuso 
dì alcol etilico, hanno suscitato in me notevole 
perplessità alcune affermazioni contenute 
neltarticolo di Marcello Ticca sul vino fTUni-
tì del 9/5). 

Anche se il nostro giornale non vuole essere 
una pubblicazione scientifica, non mi pare 
perdonabile fornire informazioni gratuite, o 
addirittura errate, e trascurare altre impor
tami informazioni che è possibile dare. 

Non si può parlare di (presunto) 'favorevo
le effetto sulla psiche», senza parlare delle 
conseguenze negative di tale effetto, in grado 
di favorire rabuso di alcol in soggetti psicolo
gicamente fragili. 

Quanto alle dosi consigliate per un corretto 
consumo di alcol, per quanto tollerabili da 
parte di un organismo (purché sano), esse pos
sono dare effetti collaterali importanti e non 
menzionati, quali la ridotta capacità di guida. 

Al di là di queste e altre osservazioni che si 
potrebbero fare all'articolo in questione, mi 
sarebbe sembrato comunque necessario sotto
lineare almeno due condizioni che impongono 
la massima cautela nelT uso di bevande alcoli
che: la gravidanza e il contemporaneo uso di 
farmaci (anche di comune impiego). 

FERRUCCIO SAVASTANO 
farmacista (Gorizia) 

.» 


